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alle previsioni di redditi imponibili futuri (nota 6 e nota 20), nonché 
• per il riconoscimento e la valutazione della attività immateriale derivante dall’appor-

to effettuato dal Socio con riferimento alla sostanziale nuova Concessione derivante 
dall’approvazione del nuovo CdP 2016-2020 che è stata inquadrata nell’ambito degli 
IFRS come un apporto in natura da parte del socio e pertanto riconosciuto al fair 
value anche in base ad una perizia estimativa predisposta da un autorevole terzo 
professionista indipendente (nota 5).

I risultati finali delle poste di bilancio per la cui attuale determinazione sono state utiliz-
zate le suddette stime e assunzioni potranno pertanto differire in futuro anche significati-
vamente da quelli riportati nei bilanci, a causa dell’incertezza che caratterizza le assunzioni 
e le condizioni sulle quali si basano le stime nonché alla interpretazione delle complesse 
norme di diritto che regolano la attività dell’ANAS e dei corrispondenti riflessi contabili. Le 
stime e le assunzioni sono riviste periodicamente e gli effetti di ogni variazione sono riflessi 
a Conto Economico, qualora la stessa interessi solo l’esercizio. Nel caso in cui la revisione 
interessi esercizi sia correnti sia futuri, la variazione è rilevata nell’esercizio in cui la revisio-
ne viene effettuata e nei relativi esercizi futuri. Pertanto i risultati che si consuntiveranno 
in futuro potrebbero differire, anche significativamente, da tali stime, a seguito di possibili 
mutamenti dei fattori considerati nella determinazione di tali stime.

2. PRINCIPI CONTABILI APPLICATI

Di seguito sono riportati i principali criteri e i principi contabili applicati nella redazione 
del Bilancio d’Esercizio.

Immobili, impianti e macchinari

Gli immobili, impianti e macchinari sono iscritti al costo d’acquisto o di produzione, al 
netto degli ammortamenti accumulati e delle eventuali perdite di valore. Il costo d’acquisto 
o di produzione include gli oneri direttamente sostenuti per predisporre le attività al loro 
utilizzo, nonché eventuali oneri di smantellamento e di rimozione che verranno sostenuti 
conseguentemente ad obbligazioni contrattuali che richiedano di riportare il bene nelle 
condizioni originarie.  I costi della manutenzione ordinaria effettuata su immobili, impianti 
e macchinari sono rilevati in Conto Economico man mano che si sostengono. I costi di ma-
nutenzione ordinaria sono principalmente i costi di manodopera e i materiali di consumo, 
e possono includere il costo di piccoli pezzi di ricambio. 

Gli oneri sostenuti per le manutenzioni e le riparazioni di natura ordinaria sono diretta-
mente imputati a Conto Economico quando sostenuti. I costi sostenuti successivamente 
all’acquisto o produzione per migliorare o sostituire una parte ovvero per effettuare la 
manutenzione di natura straordinaria di un bene, sono capitalizzati a diretto incremento 
dello stesso. Ove siano previste verifiche o sostituzione di pezzi ad intervalli regolari, i rela-
tivi oneri vengono capitalizzati nel valore del bene. Tutti gli altri costi sono rilevati nel Conto 
Economico nell’Esercizio in cui sono sostenuti.

L’eventuale capitalizzazione dei costi inerenti l’ampliamento, ammodernamento o miglio-
ramento degli elementi strutturali di proprietà o in uso da terzi è effettuata nei limiti in cui 
essi rispondono ai requisiti per essere separatamente classificati come attività o parte di 
un’attività, applicando il criterio del “component approach”, secondo il quale ciascuna com-
ponente suscettibile di un’autonoma valutazione della vita utile e del relativo valore deve 
essere trattata individualmente.

L’ammortamento ha inizio nel momento in cui l’attività è disponibile all’uso e viene calco-
lato sulla base del costo del bene sopra definito al netto del valore residuo.

Gli ammortamenti sono imputati a quote costanti mediante aliquote che consentono di 
ammortizzare i cespiti fino a esaurimento della vita utile. 

Nel caso in cui l’attività oggetto di ammortamento è composta da elementi distintamente 
identificabili, la cui vita utile differisce significativamente da quella delle altre parti che com-
pongono l’attività, l’ammortamento è effettuato separatamente per ciascuna di tali parti, in 
applicazione del metodo del “component approach”.  

Si riporta di seguito una tabella con l’indicazione delle aliquote utilizzate:

Categoria Aliquota

Impianti generici (elementi per tettoie e baracche, serbatoi e vasche, condutture, recinzioni, ponteggi in metallo - 
trasformatori - officina di manutenzione - impianti di trasporto interno, sollevamento)

10%

Macchinari operatori ed impianti specifici (macchinario per le costruzioni edili, di gallerie, pozzi, argini - compressori stradali ed 
altro macchinario per costruzione di strade)

15%

Fabbricati destinati all’industria 4%

Costruzioni leggere 10%

Altre opere d’arte (apparecchi di segnalazione, compressori, martelli pneumatici, semoventi, pale meccaniche) 25%

Officine meccaniche 10%

Attrezzatura varia e minuta 12%

Mobili e macchine ordinarie d’ufficio 12%

Macchine d’ufficio elettromeccaniche ed elettroniche compresi i computers e i sistemi telefonici elettronici 20%

Autoveicoli da trasporto (autoveicoli pesanti in genere, carrelli elevatori, mezzi di trasporto interno ecc.) 20%

Autovetture, motoveicoli e simili 25%
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Il costo ammortizzabile degli investimenti è dato dalla somma di tutti i costi sostenuti 
non ancora ammortizzati compresi eventuali interessi passivi maturati durante e per lo 
sviluppo delle immobilizzazioni.

Le aliquote per effettuare l’ammortamento delle immobilizzazioni materiali e il valore 
residuo sono rivisti e aggiornati, ove necessario, almeno alla chiusura di ogni esercizio. I 
terreni non sono ammortizzati.

Gli immobili, impianti e macchinari non sono più esposti in bilancio a seguito della loro 
cessione o quando non sono più attesi benefici economici futuri attraverso l’uso o la di-
smissione; l’eventuale perdita o utile (calcolata come differenza tra il valore di cessione, al 
netto dei costi di vendita e il valore contabile) è rilevata a Conto Economico nell’esercizio in 
cui l’attività è eliminata contabilmente.

Attività immateriali

Le attività immateriali sono costituite da elementi non monetari, identificabili e privi di 
consistenza fisica, controllabili ed atti a generare benefici economici futuri. Tali elementi 
sono rilevati al costo di acquisto, comprensivo delle spese direttamente attribuibili per 
predisporre l’attività al suo utilizzo, al netto degli ammortamenti cumulati e delle eventuali 
perdite di valore accumulate. Le attività immateriali prodotte internamente, ad eccezione 
dei costi di sviluppo, non sono capitalizzate e si rilevano nel Conto Economico dell’esercizio 
in cui sono state sostenute.

La vita utile delle attività immateriali è valutata come definita o indefinita.
Le attività immateriali con vita utile definita sono ammortizzate lungo la loro vita utile e 

sono sottoposte alla verifica di congruità del valore ogni volta che vi siano indicazioni di una 
possibile perdita di valore. Il periodo di ammortamento ed il metodo di ammortamento di 
un’attività immateriale a vita utile definita è riconsiderato almeno alla fine di ciascun eserci-
zio. I cambiamenti nella vita utile attesa o delle modalità con cui i benefici economici futuri 
legati all’attività si realizzeranno sono rilevati attraverso il cambiamento del periodo o del 
metodo di ammortamento, a seconda dei casi, e sono considerati cambiamenti di stime 
contabili. Le quote di ammortamento delle attività immateriali a vita utile definita sono ri-
levate nel prospetto dell’utile/(perdita) d’esercizio nella categoria di costo coerente con la 

funzione dell’attività immateriale.
Le attività immateriali, aventi vita utile definita, sono esposte al netto del fondo ammor-

tamento e dell’eventuale impairment accumulato.
Le attività immateriali con vita utile indefinita non sono ammortizzate, ma sono sottopo-

ste annualmente alla verifica di perdita di valore, sia a livello individuale sia a livello di unità 
generatrice di flussi di cassa. La valutazione della vita utile indefinita è rivista annualmente 
per determinare se tale attribuzione continua ad essere sostenibile, altrimenti, il cambia-
mento da vita utile indefinita a vita utile definita si applica su base prospettica.

Gli utili o le perdite derivanti dall’eliminazione di un’attività immateriale sono misurati 
dalla differenza tra il ricavo netto della dismissione e il valore contabile dell’attività immate-
riale, e sono rilevate nel prospetto dell’utile/(perdita) d’esercizio nell’esercizio in cui avviene 
l’eliminazione.

Le immobilizzazioni immateriali si distinguono in: Costi di ricerca e sviluppo; Concessioni, 
licenze e marchi e diritti simili; Immobilizzazioni in corso e Acconti. 

I costi relativi all’attività di ricerca sono imputati al conto economico dell’esercizio in cui 
sono sostenuti, mentre i costi di sviluppo sono iscritti tra le immobilizzazioni immateriali 
laddove la Società è in grado di dimostrare:

• la possibilità tecnica di completare l’attività immateriale, di modo che sia disponibile 
all’utilizzo o alla vendita;

• l’intenzione di completare l’attività e la propria capacità ed intenzione:
• le modalità con cui l’attività genererà benefici economici futuri;
• la disponibilità di risorse per completare l’attività;
• la capacità di valutare in modo attendibile il costo attribuibile all’attività durante lo 

sviluppo.

Qualora, in un identificato progetto interno di formazione di un’attività immateriale, la 
fase di ricerca non sia distinguibile dalla fase di sviluppo, il costo derivante da tale progetto 
è interamente imputato a Conto Economico come se lo stesso fosse sostenuto esclusiva-
mente nella fase di ricerca. 

Dopo la rilevazione iniziale, le attività di sviluppo sono valutate al costo decrementato de-
gli ammortamenti o delle perdite di valore cumulate. L’ammortamento dell’attività inizia nel 
momento in cui lo sviluppo è completato e l’attività è disponibile all’uso. Le attività di svilup-
po sono ammortizzate con riferimento al periodo dei benefici attesi e le relative quote di 
ammortamento sono incluse nel costo del venduto. Durante il periodo di sviluppo l’attività 
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Il costo ammortizzabile degli investimenti è dato dalla somma di tutti i costi sostenuti 
non ancora ammortizzati compresi eventuali interessi passivi maturati durante e per lo 
sviluppo delle immobilizzazioni.

Le aliquote per effettuare l’ammortamento delle immobilizzazioni materiali e il valore 
residuo sono rivisti e aggiornati, ove necessario, almeno alla chiusura di ogni esercizio. I 
terreni non sono ammortizzati.

Gli immobili, impianti e macchinari non sono più esposti in bilancio a seguito della loro 
cessione o quando non sono più attesi benefici economici futuri attraverso l’uso o la di-
smissione; l’eventuale perdita o utile (calcolata come differenza tra il valore di cessione, al 
netto dei costi di vendita e il valore contabile) è rilevata a Conto Economico nell’esercizio in 
cui l’attività è eliminata contabilmente.

Attività immateriali

Le attività immateriali sono costituite da elementi non monetari, identificabili e privi di 
consistenza fisica, controllabili ed atti a generare benefici economici futuri. Tali elementi 
sono rilevati al costo di acquisto, comprensivo delle spese direttamente attribuibili per 
predisporre l’attività al suo utilizzo, al netto degli ammortamenti cumulati e delle eventuali 
perdite di valore accumulate. Le attività immateriali prodotte internamente, ad eccezione 
dei costi di sviluppo, non sono capitalizzate e si rilevano nel Conto Economico dell’esercizio 
in cui sono state sostenute.

La vita utile delle attività immateriali è valutata come definita o indefinita.
Le attività immateriali con vita utile definita sono ammortizzate lungo la loro vita utile e 

sono sottoposte alla verifica di congruità del valore ogni volta che vi siano indicazioni di una 
possibile perdita di valore. Il periodo di ammortamento ed il metodo di ammortamento di 
un’attività immateriale a vita utile definita è riconsiderato almeno alla fine di ciascun eserci-
zio. I cambiamenti nella vita utile attesa o delle modalità con cui i benefici economici futuri 
legati all’attività si realizzeranno sono rilevati attraverso il cambiamento del periodo o del 
metodo di ammortamento, a seconda dei casi, e sono considerati cambiamenti di stime 
contabili. Le quote di ammortamento delle attività immateriali a vita utile definita sono ri-
levate nel prospetto dell’utile/(perdita) d’esercizio nella categoria di costo coerente con la 

funzione dell’attività immateriale.
Le attività immateriali, aventi vita utile definita, sono esposte al netto del fondo ammor-

tamento e dell’eventuale impairment accumulato.
Le attività immateriali con vita utile indefinita non sono ammortizzate, ma sono sottopo-

ste annualmente alla verifica di perdita di valore, sia a livello individuale sia a livello di unità 
generatrice di flussi di cassa. La valutazione della vita utile indefinita è rivista annualmente 
per determinare se tale attribuzione continua ad essere sostenibile, altrimenti, il cambia-
mento da vita utile indefinita a vita utile definita si applica su base prospettica.

Gli utili o le perdite derivanti dall’eliminazione di un’attività immateriale sono misurati 
dalla differenza tra il ricavo netto della dismissione e il valore contabile dell’attività immate-
riale, e sono rilevate nel prospetto dell’utile/(perdita) d’esercizio nell’esercizio in cui avviene 
l’eliminazione.

Le immobilizzazioni immateriali si distinguono in: Costi di ricerca e sviluppo; Concessioni, 
licenze e marchi e diritti simili; Immobilizzazioni in corso e Acconti. 

I costi relativi all’attività di ricerca sono imputati al conto economico dell’esercizio in cui 
sono sostenuti, mentre i costi di sviluppo sono iscritti tra le immobilizzazioni immateriali 
laddove la Società è in grado di dimostrare:

• la possibilità tecnica di completare l’attività immateriale, di modo che sia disponibile 
all’utilizzo o alla vendita;

• l’intenzione di completare l’attività e la propria capacità ed intenzione:
• le modalità con cui l’attività genererà benefici economici futuri;
• la disponibilità di risorse per completare l’attività;
• la capacità di valutare in modo attendibile il costo attribuibile all’attività durante lo 

sviluppo.

Qualora, in un identificato progetto interno di formazione di un’attività immateriale, la 
fase di ricerca non sia distinguibile dalla fase di sviluppo, il costo derivante da tale progetto 
è interamente imputato a Conto Economico come se lo stesso fosse sostenuto esclusiva-
mente nella fase di ricerca. 

Dopo la rilevazione iniziale, le attività di sviluppo sono valutate al costo decrementato de-
gli ammortamenti o delle perdite di valore cumulate. L’ammortamento dell’attività inizia nel 
momento in cui lo sviluppo è completato e l’attività è disponibile all’uso. Le attività di svilup-
po sono ammortizzate con riferimento al periodo dei benefici attesi e le relative quote di 
ammortamento sono incluse nel costo del venduto. Durante il periodo di sviluppo l’attività 
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è oggetto di verifica annuale dell’eventuale perdita di valore (impairment test).

I brevetti ed i diritti di utilizzo delle opere dell’ingegno sono ammortizzati a quote costanti 
in base alla loro vita utile.

Le concessioni, le licenze e marchi sono ammortizzati in quote costanti in base alla re-
lativa durata. Si fa presente, che a seguito dell’approvazione del Contratto di Programma 
2016-2020, si è proceduto all’’iscrizione della nuova concessione determinando una nuova 
aliquota di ammortamento parametrata sull’attuale scadenza della concessione (2032).

Le immobilizzazioni acquisite a titolo gratuito sono iscritte al fair value. L’immobilizzazio-
ne immateriale derivante dall’apporto della nuova concessione dal Socio è stata valutata 
al fair Value, con contropartita rappresentata da una Riserva di Patrimonio Netto di pari 
importo.

Il periodo e il metodo di ammortamento devono essere rivisti almeno a ogni chiusura di 
esercizio. Se la vita utile attesa dell’attività si rivela differente rispetto alle stime precedente-
mente effettuate, il periodo di ammortamento deve essere conseguentemente modificato. 
I costi delle licenze software inclusivi delle spese sostenute per rendere il software pronto 
per l’utilizzo sono ammortizzati a quote costanti in 5 anni. 

I costi relativi alla manutenzione dei programmi software sono spesati nel momento in 
cui sono sostenuti.  

In generale le aliquote di ammortamento utilizzate con riferimento alle attività immate-
riali a vita utile definita sono di seguito esposte:

Categoria Aliquota

Costi di ricerca, sviluppo e pubblicità 20%

Diritti di brevetto industriale e diritti opere d’ingegno 20%

Concessioni 6,25%

Marchi e diritti simili 20%

Altre immobilizzazioni immateriali 20%

Accordi per servizi in concessione

Secondo i principi contabili internazionali, in base all’IFRIC 12 “Accordi per i servizi in con-
cessione“, ANAS, nella sua veste di concessionario, non è esposta al rischio di domanda, e 
di conseguenza, i flussi finanziari previsti dall’Accordo di Concessione sono tali da permet-
tere al concessionario di recuperare il proprio investimento/credito indipendentemente 
dall’effettivo utilizzo dell’infrastruttura, per tale motivo è applicabile il modello contabile 
dell’attività finanziaria

Gli accordi per servizi in concessione (Diritti Concessori), in cui il concedente è un’entità 
del settore pubblico ed il concessionario è un’entità del settore privato (public-to-private), 
rientrano nel campo di applicazione dell’IFRIC 12 solo qualora siano soddisfatti sia i presup-
posti della regolamentazione dei servizi, sia il presupposto del controllo dell’interesse resi-
duo. In particolare si applica tale interpretazione nel caso in cui l’infrastruttura è asservita 
all’erogazione di servizi al pubblico e l’accordo prevede che il concedente:

• controlla o regolamenta quali servizi il concessionario deve fornire con l’infrastruttura, 
a chi li deve fornire e a quale prezzo; e 

• controlla, tramite la proprietà o in altro modo, qualsiasi interessenza residua significati-
va nell’infrastruttura alla scadenza ultima del periodo concessorio. 

Per le concessioni che rientrano in tali fattispecie, non vengono rilevate le infrastrut-
ture tra gli Immobili impianti e macchinari ma vengono inizialmente rilevate per essere 
successivamente valutate al costo ammortizzato, inclusivo degli eventuali transaction costs, 
alternativamente o congiuntamente: l’attività immateriale, se il concessionario ottiene il 
diritto di far pagare agli utenti il corrispettivo per la realizzazione o il miglioramento dell’in-
frastruttura; e l’attività finanziaria quando tale realizzazione o il miglioramento generano un 
diritto contrattuale incondizionato a ricevere cassa dal concedente o da altri, da quest’ulti-
mo individuato, senza possibilità di evitare il pagamento. I ricavi e i costi relativi all’attività di 
investimento sono rilevati su base contrattuale con riferimento alla fase di completamento 
come meglio dettagliato con riferimento ai contratti di costruzione. La rilevazione dei ricavi 
tariffari, invece, continua a essere effettuata secondo quanto previsto nel successivo pa-
ragrafo relativo ai Ricavi/Contratti di costruzione, così come eventuali attività immateriali 
seguono l’ammortamento legato al periodo concessorio di riferimento con un criterio che 
riflette la stima e la modalità del consumo dei benefici economici incorporati nel diritto. I 
fondi per gli impegni da concessione accolgono gli accantonamenti afferenti gli specifici 
obblighi di ripristino, adeguamento e sostituzione dell’infrastruttura al fine di renderla nel 
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I brevetti ed i diritti di utilizzo delle opere dell’ingegno sono ammortizzati a quote costanti 
in base alla loro vita utile.

Le concessioni, le licenze e marchi sono ammortizzati in quote costanti in base alla re-
lativa durata. Si fa presente, che a seguito dell’approvazione del Contratto di Programma 
2016-2020, si è proceduto all’’iscrizione della nuova concessione determinando una nuova 
aliquota di ammortamento parametrata sull’attuale scadenza della concessione (2032).

Le immobilizzazioni acquisite a titolo gratuito sono iscritte al fair value. L’immobilizzazio-
ne immateriale derivante dall’apporto della nuova concessione dal Socio è stata valutata 
al fair Value, con contropartita rappresentata da una Riserva di Patrimonio Netto di pari 
importo.

Il periodo e il metodo di ammortamento devono essere rivisti almeno a ogni chiusura di 
esercizio. Se la vita utile attesa dell’attività si rivela differente rispetto alle stime precedente-
mente effettuate, il periodo di ammortamento deve essere conseguentemente modificato. 
I costi delle licenze software inclusivi delle spese sostenute per rendere il software pronto 
per l’utilizzo sono ammortizzati a quote costanti in 5 anni. 

I costi relativi alla manutenzione dei programmi software sono spesati nel momento in 
cui sono sostenuti.  

In generale le aliquote di ammortamento utilizzate con riferimento alle attività immate-
riali a vita utile definita sono di seguito esposte:
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Accordi per servizi in concessione

Secondo i principi contabili internazionali, in base all’IFRIC 12 “Accordi per i servizi in con-
cessione“, ANAS, nella sua veste di concessionario, non è esposta al rischio di domanda, e 
di conseguenza, i flussi finanziari previsti dall’Accordo di Concessione sono tali da permet-
tere al concessionario di recuperare il proprio investimento/credito indipendentemente 
dall’effettivo utilizzo dell’infrastruttura, per tale motivo è applicabile il modello contabile 
dell’attività finanziaria

Gli accordi per servizi in concessione (Diritti Concessori), in cui il concedente è un’entità 
del settore pubblico ed il concessionario è un’entità del settore privato (public-to-private), 
rientrano nel campo di applicazione dell’IFRIC 12 solo qualora siano soddisfatti sia i presup-
posti della regolamentazione dei servizi, sia il presupposto del controllo dell’interesse resi-
duo. In particolare si applica tale interpretazione nel caso in cui l’infrastruttura è asservita 
all’erogazione di servizi al pubblico e l’accordo prevede che il concedente:

• controlla o regolamenta quali servizi il concessionario deve fornire con l’infrastruttura, 
a chi li deve fornire e a quale prezzo; e 

• controlla, tramite la proprietà o in altro modo, qualsiasi interessenza residua significati-
va nell’infrastruttura alla scadenza ultima del periodo concessorio. 

Per le concessioni che rientrano in tali fattispecie, non vengono rilevate le infrastrut-
ture tra gli Immobili impianti e macchinari ma vengono inizialmente rilevate per essere 
successivamente valutate al costo ammortizzato, inclusivo degli eventuali transaction costs, 
alternativamente o congiuntamente: l’attività immateriale, se il concessionario ottiene il 
diritto di far pagare agli utenti il corrispettivo per la realizzazione o il miglioramento dell’in-
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normale stato d’uso e sono stanzianti solo qualora tali obblighi sono previsti nel Contratto 
di Concessione e contemporaneamente la concessionaria non riceva benefici economici 
aggiuntivi.

Contratti di Costruzione e servizi in corso di esecuzione

I contratti di costruzione in corso di esecuzione (di seguito anche “commesse”) sono va-
lutati sulla base dei corrispettivi contrattuali maturati con ragionevole certezza in relazione 
all’avanzamento dei lavori mediante il criterio della percentuale di completamento, deter-
minato attraverso la metodologia della misurazione fisica dei lavori eseguiti o del rapporto 
tra costi sostenuti e costi totali stimati, così da attribuire i ricavi e il risultato economico 
della commessa ai singoli esercizi di competenza in proporzione allo stato di avanzamento 
lavori. Lo stato di avanzamento lavori è misurato con riferimento ai costi di commessa so-
stenuti alla data di bilancio in rapporto al totale dei costi stimati per ogni singola commessa. 

La differenza positiva o negativa tra il corrispettivo maturato e l’ammontare degli acconti 
è iscritta rispettivamente nell’attivo o nel passivo della situazione patrimoniale-finanziaria, 
tenuto anche conto delle eventuali svalutazioni effettuate a fronte dei rischi connessi al 
mancato riconoscimento dei lavori eseguiti per conto dei committenti.

Quando il risultato di una commessa non può essere stimato correttamente, il ricavo di 
commessa è riconosciuto solo nella misura in cui i costi sostenuti siano verosimilmente 
recuperabili. Quando il risultato di una commessa può essere stimato correttamente ed è 
probabile che il contratto genererà un profitto, il ricavo di commessa è riconosciuto lungo 
la durata del contratto. Quando è probabile che il totale dei costi di commessa superi il 
totale dei ricavi di commessa, la perdita potenziale è rilevata a Conto Economico immedia-
tamente.

La Società presenta come attività (contratti in costruzione) l’ammontare lordo dovuto dai 
clienti per i contratti relativi alle commesse in corso per i quali i costi sostenuti, più i margini 
rilevati (meno le perdite rilevate), eccedono la fatturazione d’avanzamento lavori. La società 
presenta come passività (Debiti per contratti in costruzione) l’ammontare lordo dovuto ai 
clienti, per tutte le commesse in corso per le quali gli importi fatturati eccedono i costi so-
stenuti, inclusivi dei margini rilevati (meno le perdite rilevate).

I ricavi di commessa, oltre ai corrispettivi contrattuali, includono le varianti, le revisioni dei 
prezzi, gli incentivi ed i claim, nella misura in cui è probabile la loro manifestazione e che 
possano essere determinati con attendibilità, in applicazione delle condizioni previste dallo 
IAS 11 “contratti di costruzione”.

I costi di commessa includono tutti i costi che si riferiscono direttamente alla commessa, 
i costi che sono attribuibili all’attività di commessa in generale e che possono essere allo-
cati alla commessa stessa, oltre a qualunque altro costo che può essere specificatamente 
addebitato al committente sulla base delle clausole contrattuali.

Si precisa, inoltre, che nei costi di commessa sono inclusi gli oneri finanziari, così come 
consentito dall’emendamento allo IAS 11 in relazione allo IAS 23, a valere su finanziamenti 
specificatamente riferiti ai lavori realizzati. Nel caso si preveda che il completamento di una 
commessa possa determinare l’insorgere di una perdita, questa sarà riconosciuta nella 
sua interezza nell’esercizio in cui la stessa diverrà ragionevolmente prevedibile. Quando 
il risultato di una commessa a lungo termine non può essere stimato con attendibilità, il 
valore dei lavori in corso è determinato sulla base dei costi sostenuti, quando sia ragione-
vole che questi vengano recuperati, senza rilevazione del margine. Qualora dopo la data di 
riferimento del Bilancio intervengano fatti, favorevoli o sfavorevoli ascrivibili a situazioni già 
esistenti a tale data, gli importi rilevati nel bilancio vengono rettificati per rifletterne i con-
seguenti effetti di natura economica, finanziaria e patrimoniale. I lavori in corso su ordina-
zione sono esposti, al netto degli eventuali fondi svalutazione e/o perdite a finire, nonché 
degli acconti relativi al contratto in corso di esecuzione. A tale riguardo, occorre precisare 
che gli importi fatturati a valere sui singoli stati di avanzamento lavori (Acconti) sono rilevati 
a riduzione del valore lordo della commessa, ove capiente, ovvero per l’eventuale ecceden-
za nel passivo. Per converso le fatturazioni degli anticipi costituiscono fatti finanziari e non 
rilevano ai fini del riconoscimento dei ricavi. Pertanto gli anticipi rappresentando un mero 
fatto finanziario sono sempre rilevati nel passivo in quanto ricevuti non a fronte di lavori 
eseguiti. Tali anticipi tuttavia sono ridotti progressivamente, solitamente in virtù di accordi 
contrattuali, in contropartita ai corrispettivi di volta in volta fatturati con riferimento alla 
specifica commessa.
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Riduzione di valore delle attività immateriali e materiali 

Attività (immateriali e materiali) a vita utile definita

A ciascuna data di riferimento del Bilancio è effettuata una verifica volta ad accertare se 
vi sono indicazioni che gli immobili, impianti e macchinari e le attività immateriali possano 
avere subito una riduzione di valore. A tal fine si considerano sia fonti interne che esterne 
di informazione. Relativamente alle prime (fonti interne) si considerano: l’obsolescenza o 
il deterioramento fisico dell’attività, eventuali cambiamenti significativi nell’uso dell’attivi-
tà e l’andamento economico dell’attività rispetto a quanto previsto. Per quanto concerne 
le fonti esterne si considerano: l’andamento dei prezzi di mercato delle attività, eventuali 
discontinuità tecnologiche, di mercato o normative, l’andamento dei tassi di interesse di 
mercato o del costo del capitale utilizzato per valutare gli investimenti.

Nel caso sia identificata la presenza di tali indicatori si procede alla stima del valore re-
cuperabile delle suddette attività, imputando l’eventuale svalutazione rispetto al relativo 
valore contabile a Conto Economico. Il valore recuperabile di un’attività è rappresentato 
dal maggiore tra il fair value, al netto dei costi accessori di vendita, e il relativo valore d’uso, 
intendendosi per quest’ultimo il valore attuale dei flussi finanziari futuri stimati per tale atti-
vità. Nel determinare il valore d’uso, i flussi finanziari futuri attesi sono attualizzati utilizzan-
do un tasso di sconto che riflette le valutazioni correnti di mercato del costo del capitale, 
rapportato al periodo dell’investimento e ai rischi specifici dell’attività. Per un’attività che 
non genera flussi finanziari ampiamente indipendenti, il valore recuperabile è determinato 
in relazione alla cash generating unit cui tale attività appartiene.

Una perdita di valore è riconosciuta a Conto Economico qualora il valore di iscrizione 
dell’attività, o della relativa cash generating unit a cui la stessa è allocata, sia superiore al suo 
valore recuperabile. Le riduzioni di valore di cash generating unit sono imputate in primo 
luogo a riduzione del valore contabile dell’eventuale avviamento attribuito alla stessa e, 
quindi, a riduzione delle altre attività, in proporzione al loro valore contabile e nei limiti del 
relativo valore recuperabile. Se vengono meno i presupposti per una svalutazione prece-
dentemente effettuata, il valore contabile dell’attività è ripristinato con imputazione al Con-
to Economico, nei limiti del valore netto di carico che l’attività in oggetto avrebbe avuto se 
non fosse stata effettuata la svalutazione e fossero stati effettuati i relativi ammortamenti.

Attività immateriali non ancora disponibili per l’uso 

Il valore recuperabile delle attività immateriali non ancora disponibili per l’uso è sottopo-
sto a verifica della recuperabilità del valore annualmente o più frequentemente, in presen-
za di indicatori che possano far ritenere che le suddette attività possano aver subito una 
riduzione di valore.

Partecipazioni in imprese controllate, collegate, a controllo congiunto e altre partecipa-
zioni 

Le partecipazioni in imprese controllate, collegate e a controllo congiunto sono valutate 
al costo di acquisto. Il costo è rettificato per eventuali perdite di valore; queste ultime sono 
successivamente ripristinate qualora vengano meno i presupposti che le hanno determi-
nate; il ripristino di valore non può eccedere il costo originario. Nel caso in cui la perdita di 
pertinenza della Società ecceda il valore contabile della partecipazione e la partecipante sia 
obbligata ad adempiere a obbligazioni legali o implicite dell’impresa partecipata o comun-
que a coprirne le perdite, l’eventuale eccedenza rispetto al valore contabile è rilevata in un 
apposito fondo del passivo nell’ambito dei fondi rischi e oneri.

In caso di cessione, senza sostanza economica, di una partecipazione ad una società sot-
to controllo comune, l’eventuale differenza tra il corrispettivo ricevuto ed il valore di carico 
della partecipazione è rilevata nell’ambito del Patrimonio Netto.

Crediti e Attività finanziarie 

Le attività finanziarie sono rilevate nell’attivo quando la società ne acquisisce i relativi 
diritti, obblighi e rischi, quindi nel momento in cui inizia a maturare un diritto contrattuale 
a ricevere denaro o strumenti finanziari.

Per crediti e finanziamenti attivi si intendono strumenti finanziari non derivati e non quo-
tati in un mercato attivo, dai quali sono attesi pagamenti fissi o determinabili. Nella presen-
te categoria sono classificate le seguente voci: “Attività finanziarie non correnti”, “Attività fi-
nanziarie correnti”, “Crediti commerciali correnti”, “Crediti commerciali non correnti”, “Altre 
attività correnti” e “Altre attività non correnti”.
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I crediti e finanziamenti attivi sono contabilizzati inizialmente al fair value e successiva-
mente valutati con il metodo del costo ammortizzato in base al criterio del tasso di inte-
resse effettivo al netto del fondo svalutazione. I crediti e finanziamenti attivi sono inclusi 
nell’attivo corrente, ad eccezione di quelli con scadenza contrattuale superiore ai dodici 
mesi rispetto alla data di bilancio, che sono classificati nell’attivo non corrente.

Le perdite su crediti e finanziamenti attivi sono contabilizzate in bilancio quando si ri-
scontra un’evidenza oggettiva che la Società non sarà in grado di recuperare il credito 
dovuto dalla controparte sulla base dei termini contrattuali. L’evidenza oggettiva include 
eventi quali: 

• significative difficoltà finanziarie dell’emittente o debitore; 
• contenziosi legali aperti con il debitore relativamente ai crediti; 
• probabilità che il debitore dichiari bancarotta o che si aprano altre procedure di 

ristrutturazione finanziaria.

L’importo della svalutazione viene misurato come differenza tra il valore contabile dell’at-
tività ed il valore attuale degli attesi futuri flussi finanziari e rilevato nel Conto Economico 
nella voce “Svalutazioni e perdite/(riprese) di valore”. I crediti e finanziamenti attivi non re-
cuperabili sono rappresentati nella situazione patrimoniale e finanziaria al netto del fondo 
svalutazione. Se nei periodi successivi vengono meno le motivazioni delle svalutazioni pre-
cedentemente effettuate, il valore delle attività è ripristinato fino a concorrenza del valore 
che sarebbe derivato dall’applicazione del metodo del costo ammortizzato.

Determinazione del fair value

La Società ove richiesto dagli IFRS valuta il fair value ad ogni chiusura di bilancio. 

Il fair value è il prezzo che si percepirebbe per la vendita di un’attività, o che si paghereb-
be per il trasferimento di una passività, in una regolare operazione tra operatori di mercato 
alla data di valutazione. Una valutazione del fair value suppone che l’operazione di vendita 
dell’attività o di trasferimento della passività abbia luogo: 
• nel mercato principale dell’attività o passività;

oppure
• in assenza di un mercato principale, nel mercato più vantaggioso per l’attività o passi-

vità.

Il mercato principale o il mercato più vantaggioso devono essere accessibili per la  
Società. 

Il fair value di un’attività o passività è valutato adottando le assunzioni che gli operatori di 
mercato utilizzerebbero nella determinazione del prezzo dell’attività o passività, presumen-
do che gli stessi agiscano per soddisfare nel modo migliore il proprio interesse economico. 

Una valutazione del fair value di un’attività non finanziaria considera la capacità di un 
operatore di mercato di generare benefici economici impiegando l’attività nel suo massimo 
e migliore utilizzo o vendendola a un altro operatore di mercato che la impiegherebbe nel 
suo massimo e miglior utilizzo.

La Società utilizza tecniche di valutazione che sono adatte alle circostanze e per le quali 
vi sono sufficienti dati disponibili per valutare il fair value, massimizzando l’utilizzo di input 
osservabili rilevanti e minimizzando l’uso di input non osservabili e ricorrendo per le valuta-
zioni complesse a perizie di terzi esterni professionisti indipendenti.

Tutte le attività e passività per le quali il fair value viene valutato o esposto in Bilancio 
sono categorizzate in base alla gerarchia del fair value, come di seguito descritta: 

• Livello 1 – i prezzi quotati (non rettificati) in mercati attivi per attività o passività iden-
tiche a cui l’entità può accedere alla data di valutazione;

• Livello 2 – Input diversi dai prezzi quotati inclusi nel Livello 1, osservabili direttamen-
te o indirettamente per l’attività o per la passività; 

• Livello 3 – tecniche di valutazione per le quali i dati di input non sono osservabili per 
l’attività o per la passività.

Derecognition

Un’attività finanziaria (o, ove applicabile, parte di un’attività finanziaria o parte di un grup-
po di attività finanziarie simili) viene cancellata dal bilancio quando:

• i diritti a ricevere flussi finanziari dall’attività sono estinti;
• si conserva il diritto a ricevere flussi finanziari dall’attività, ma si ha l’obbligo contrat-

tuale di corrisponderli interamente e senza ritardi a una terza parte;
• viene trasferito il diritto a ricevere flussi finanziari dall’attività e la Società: (a) ha tra-

sferito sostanzialmente tutti i rischi e benefici della proprietà dell’attività finanziaria 
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I crediti e finanziamenti attivi sono contabilizzati inizialmente al fair value e successiva-
mente valutati con il metodo del costo ammortizzato in base al criterio del tasso di inte-
resse effettivo al netto del fondo svalutazione. I crediti e finanziamenti attivi sono inclusi 
nell’attivo corrente, ad eccezione di quelli con scadenza contrattuale superiore ai dodici 
mesi rispetto alla data di bilancio, che sono classificati nell’attivo non corrente.

Le perdite su crediti e finanziamenti attivi sono contabilizzate in bilancio quando si ri-
scontra un’evidenza oggettiva che la Società non sarà in grado di recuperare il credito 
dovuto dalla controparte sulla base dei termini contrattuali. L’evidenza oggettiva include 
eventi quali: 

• significative difficoltà finanziarie dell’emittente o debitore; 
• contenziosi legali aperti con il debitore relativamente ai crediti; 
• probabilità che il debitore dichiari bancarotta o che si aprano altre procedure di 

ristrutturazione finanziaria.

L’importo della svalutazione viene misurato come differenza tra il valore contabile dell’at-
tività ed il valore attuale degli attesi futuri flussi finanziari e rilevato nel Conto Economico 
nella voce “Svalutazioni e perdite/(riprese) di valore”. I crediti e finanziamenti attivi non re-
cuperabili sono rappresentati nella situazione patrimoniale e finanziaria al netto del fondo 
svalutazione. Se nei periodi successivi vengono meno le motivazioni delle svalutazioni pre-
cedentemente effettuate, il valore delle attività è ripristinato fino a concorrenza del valore 
che sarebbe derivato dall’applicazione del metodo del costo ammortizzato.

Determinazione del fair value

La Società ove richiesto dagli IFRS valuta il fair value ad ogni chiusura di bilancio. 

Il fair value è il prezzo che si percepirebbe per la vendita di un’attività, o che si paghereb-
be per il trasferimento di una passività, in una regolare operazione tra operatori di mercato 
alla data di valutazione. Una valutazione del fair value suppone che l’operazione di vendita 
dell’attività o di trasferimento della passività abbia luogo: 
• nel mercato principale dell’attività o passività;

oppure
• in assenza di un mercato principale, nel mercato più vantaggioso per l’attività o passi-

vità.

Il mercato principale o il mercato più vantaggioso devono essere accessibili per la  
Società. 

Il fair value di un’attività o passività è valutato adottando le assunzioni che gli operatori di 
mercato utilizzerebbero nella determinazione del prezzo dell’attività o passività, presumen-
do che gli stessi agiscano per soddisfare nel modo migliore il proprio interesse economico. 

Una valutazione del fair value di un’attività non finanziaria considera la capacità di un 
operatore di mercato di generare benefici economici impiegando l’attività nel suo massimo 
e migliore utilizzo o vendendola a un altro operatore di mercato che la impiegherebbe nel 
suo massimo e miglior utilizzo.

La Società utilizza tecniche di valutazione che sono adatte alle circostanze e per le quali 
vi sono sufficienti dati disponibili per valutare il fair value, massimizzando l’utilizzo di input 
osservabili rilevanti e minimizzando l’uso di input non osservabili e ricorrendo per le valuta-
zioni complesse a perizie di terzi esterni professionisti indipendenti.

Tutte le attività e passività per le quali il fair value viene valutato o esposto in Bilancio 
sono categorizzate in base alla gerarchia del fair value, come di seguito descritta: 

• Livello 1 – i prezzi quotati (non rettificati) in mercati attivi per attività o passività iden-
tiche a cui l’entità può accedere alla data di valutazione;

• Livello 2 – Input diversi dai prezzi quotati inclusi nel Livello 1, osservabili direttamen-
te o indirettamente per l’attività o per la passività; 

• Livello 3 – tecniche di valutazione per le quali i dati di input non sono osservabili per 
l’attività o per la passività.

Derecognition

Un’attività finanziaria (o, ove applicabile, parte di un’attività finanziaria o parte di un grup-
po di attività finanziarie simili) viene cancellata dal bilancio quando:

• i diritti a ricevere flussi finanziari dall’attività sono estinti;
• si conserva il diritto a ricevere flussi finanziari dall’attività, ma si ha l’obbligo contrat-

tuale di corrisponderli interamente e senza ritardi a una terza parte;
• viene trasferito il diritto a ricevere flussi finanziari dall’attività e la Società: (a) ha tra-

sferito sostanzialmente tutti i rischi e benefici della proprietà dell’attività finanziaria 
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oppure (b) non ha trasferito né trattenuto sostanzialmente tutti i rischi e benefici 
dell’attività, ma ha trasferito il controllo della stessa.

Nei casi in cui vi sia il trasferimento dei diritti a ricevere flussi finanziari da un’attività e 
non abbia né trasferito né trattenuto sostanzialmente tutti i rischi e benefici o non abbia 
perso il controllo sulla stessa, l’attività viene rilevata nel Bilancio nella misura del suo coin-
volgimento residuo nell’attività stessa. Il coinvolgimento residuo che ad esempio prende 
la forma di una garanzia sull’attività trasferita viene valutato al minore tra il valore conta-
bile iniziale dell’attività e il valore massimo del corrispettivo che la Società potrebbe esse-
re tenuta a corrispondere. La cancellazione dal bilancio delle passività finanziarie avviene 
quando l’obbligo sottostante alla passività è estinto, annullato o adempiuto. Nei casi in cui 
una passività finanziaria esistente è sostituita da un’altra dello stesso prestatore, a con-
dizioni sostanzialmente diverse, oppure le condizioni di una passività esistente vengono 
sostanzialmente modificate, tale scambio o modifica viene trattato come una cancellazione 
contabile della passività originaria e la rilevazione di una nuova passività, con conseguente 
iscrizione a Conto Economico di eventuali differenze tra i valori contabili.

Disponibilità liquide e mezzi equivalenti

Le disponibilità liquide comprendono il denaro in cassa ed i depositi bancari disponibili 
a vista o brevissimo termine e le altre forme di investimento a breve termine e ad alta li-
quidità con scadenza non oltre i tre mesi, che non sono soggetti a rischi significativi legati 
alla variazione di valore. Alla data del bilancio, gli scoperti di conto corrente sono classificati 
tra i debiti finanziari nelle passività correnti nella situazione patrimoniale – finanziaria. Gli 
elementi inclusi nelle disponibilità liquide sono valutati al fair value e le relative variazioni 
sono rilevate a Conto Economico.

Finanziamenti, debiti commerciali e altre passività finanziarie

I finanziamenti, i debiti commerciali e le altre passività finanziarie sono inizialmente iscrit-
ti al fair value, al netto dei costi accessori di diretta imputazione e successivamente sono 
valutati al costo ammortizzato, applicando il criterio del tasso di interesse effettivo. Se vi è 
un cambiamento nella stima dei flussi di cassa attesi, il valore delle passività è ricalcolato 
per riflettere tale cambiamento sulla base del valore attuale dei nuovi flussi di cassa attesi 
e del tasso interno effettivo determinato inizialmente. I finanziamenti, i debiti commerciali e 
le altre passività finanziarie sono classificati fra le passività correnti, salvo quelli che hanno 

una scadenza contrattuale oltre i dodici mesi rispetto alla data di Bilancio e quelli per i quali 
la società abbia un diritto incondizionato a differire il loro pagamento per almeno dodici 
mesi dopo la data di riferimento.

Rimanenze 

Le rimanenze sono iscritte al costo, determinato secondo la metodologia FIFO, rettifica-
to per tener conto di eventuali rischi di obsolescenza. L’eventuale adeguamento al minor 
valore viene realizzato attraverso l’iscrizione di uno specifico fondo di rettifica esposto a 
decremento dei valori dell’attivo cui si riferisce.

Il costo di acquisto è inclusivo degli oneri accessori; il costo di produzione comprende i 
costi di diretta imputazione ed una quota dei costi indiretti, ragionevolmente imputabili ai 
prodotti.

In particolare il fondo viene utilizzato per la svalutazione delle rimanenze obsolete e/o 
di lento rigiro in relazione alla loro presunta possibilità di utilizzo o di realizzo futuro. La 
svalutazione viene eliminata negli esercizi successivi se vengono meno i motivi della stessa.

Benefici ai dipendenti

I) Benefici a breve termine

I benefici a breve termine, intesi come i benefici dovuti interamente entro i dodici mesi 
dal termine dell’esercizio nel quale i dipendenti hanno prestato la relativa attività lavorati-
va, comprendono: gli stipendi (retribuzione fissa e retribuzione accessoria) e i relativi oneri 
sociali ed assistenziali, le indennità sostitutive di ferie ed ex festività (per tutti i dipendenti: 
solo per la quota maturata e non goduta dal 2018; per i dispensati ed i deceduti: tutto il 
maturato e non goduto), gli incentivi corrisposti sotto forma di bonus (MBO), i benefici in 
natura quali a titolo esemplificativo ma non esaustivo buoni pasto, polizze sanitarie, alloggi 
di servizio, etc.. Tali benefici sono contabilizzati quali componenti del costo del personale 
nel periodo in cui è prestata l’attività lavorativa.
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oppure (b) non ha trasferito né trattenuto sostanzialmente tutti i rischi e benefici 
dell’attività, ma ha trasferito il controllo della stessa.

Nei casi in cui vi sia il trasferimento dei diritti a ricevere flussi finanziari da un’attività e 
non abbia né trasferito né trattenuto sostanzialmente tutti i rischi e benefici o non abbia 
perso il controllo sulla stessa, l’attività viene rilevata nel Bilancio nella misura del suo coin-
volgimento residuo nell’attività stessa. Il coinvolgimento residuo che ad esempio prende 
la forma di una garanzia sull’attività trasferita viene valutato al minore tra il valore conta-
bile iniziale dell’attività e il valore massimo del corrispettivo che la Società potrebbe esse-
re tenuta a corrispondere. La cancellazione dal bilancio delle passività finanziarie avviene 
quando l’obbligo sottostante alla passività è estinto, annullato o adempiuto. Nei casi in cui 
una passività finanziaria esistente è sostituita da un’altra dello stesso prestatore, a con-
dizioni sostanzialmente diverse, oppure le condizioni di una passività esistente vengono 
sostanzialmente modificate, tale scambio o modifica viene trattato come una cancellazione 
contabile della passività originaria e la rilevazione di una nuova passività, con conseguente 
iscrizione a Conto Economico di eventuali differenze tra i valori contabili.

Disponibilità liquide e mezzi equivalenti

Le disponibilità liquide comprendono il denaro in cassa ed i depositi bancari disponibili 
a vista o brevissimo termine e le altre forme di investimento a breve termine e ad alta li-
quidità con scadenza non oltre i tre mesi, che non sono soggetti a rischi significativi legati 
alla variazione di valore. Alla data del bilancio, gli scoperti di conto corrente sono classificati 
tra i debiti finanziari nelle passività correnti nella situazione patrimoniale – finanziaria. Gli 
elementi inclusi nelle disponibilità liquide sono valutati al fair value e le relative variazioni 
sono rilevate a Conto Economico.

Finanziamenti, debiti commerciali e altre passività finanziarie

I finanziamenti, i debiti commerciali e le altre passività finanziarie sono inizialmente iscrit-
ti al fair value, al netto dei costi accessori di diretta imputazione e successivamente sono 
valutati al costo ammortizzato, applicando il criterio del tasso di interesse effettivo. Se vi è 
un cambiamento nella stima dei flussi di cassa attesi, il valore delle passività è ricalcolato 
per riflettere tale cambiamento sulla base del valore attuale dei nuovi flussi di cassa attesi 
e del tasso interno effettivo determinato inizialmente. I finanziamenti, i debiti commerciali e 
le altre passività finanziarie sono classificati fra le passività correnti, salvo quelli che hanno 

una scadenza contrattuale oltre i dodici mesi rispetto alla data di Bilancio e quelli per i quali 
la società abbia un diritto incondizionato a differire il loro pagamento per almeno dodici 
mesi dopo la data di riferimento.

Rimanenze 

Le rimanenze sono iscritte al costo, determinato secondo la metodologia FIFO, rettifica-
to per tener conto di eventuali rischi di obsolescenza. L’eventuale adeguamento al minor 
valore viene realizzato attraverso l’iscrizione di uno specifico fondo di rettifica esposto a 
decremento dei valori dell’attivo cui si riferisce.

Il costo di acquisto è inclusivo degli oneri accessori; il costo di produzione comprende i 
costi di diretta imputazione ed una quota dei costi indiretti, ragionevolmente imputabili ai 
prodotti.

In particolare il fondo viene utilizzato per la svalutazione delle rimanenze obsolete e/o 
di lento rigiro in relazione alla loro presunta possibilità di utilizzo o di realizzo futuro. La 
svalutazione viene eliminata negli esercizi successivi se vengono meno i motivi della stessa.

Benefici ai dipendenti

I) Benefici a breve termine

I benefici a breve termine, intesi come i benefici dovuti interamente entro i dodici mesi 
dal termine dell’esercizio nel quale i dipendenti hanno prestato la relativa attività lavorati-
va, comprendono: gli stipendi (retribuzione fissa e retribuzione accessoria) e i relativi oneri 
sociali ed assistenziali, le indennità sostitutive di ferie ed ex festività (per tutti i dipendenti: 
solo per la quota maturata e non goduta dal 2018; per i dispensati ed i deceduti: tutto il 
maturato e non goduto), gli incentivi corrisposti sotto forma di bonus (MBO), i benefici in 
natura quali a titolo esemplificativo ma non esaustivo buoni pasto, polizze sanitarie, alloggi 
di servizio, etc.. Tali benefici sono contabilizzati quali componenti del costo del personale 
nel periodo in cui è prestata l’attività lavorativa.
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II) Altri benefici ai dipendenti successivi al rapporto di lavoro (TFR)

La Società ha in essere sia piani a contribuzione definita, sia piani a benefici definiti. I pia-
ni a contribuzione definita sono gestiti da soggetti terzi gestori di fondi, in relazione ai quali 
non vi sono obblighi legali o di altro genere a pagare ulteriori contributi qualora il fondo 
non abbia sufficiente attivo per adempiere agli impegni assunti nei confronti dei dipenden-
ti.  Per i piani a contribuzione definita, la Società versa contributi, volontari o stabiliti con-
trattualmente, a fondi pensione assicurativi pubblici e privati. I contributi sono iscritti come 
costi del personale secondo il principio della competenza economica. I contributi anticipati 
sono iscritti come un’attività che sarà rimborsata o portata a compensazione di futuri pa-
gamenti, qualora siano dovuti. Per tali piani il rischio attuariale ed il rischio di investimento 
ricadono sul dipendente.

Un piano a benefici definiti è un piano non classificabile come piano a contribuzione de-
finita. Nei programmi con benefici definiti l’ammontare del beneficio da erogare al dipen-
dente è quantificabile soltanto dopo la cessazione del rapporto di lavoro, ed è legato a uno 
o più fattori quali l’età, gli anni di servizio e la retribuzione. Gli obblighi per i piani a benefici 
definiti sono pertanto determinati da un attuario indipendente utilizzando il “projected unit 
credit method”. Il valore attuale del piano a benefici definiti è determinato scontando i futuri 
flussi di cassa a un tasso di interesse pari a quello di obbligazioni (high-quality corporate) 
emesse nella valuta in cui la passività sarà liquidata e che tenga conto della durata del re-
lativo piano pensionistico. Gli utili e le perdite derivanti dall’effettuazione del calcolo attua-
riale sono interamente imputati al Patrimonio Netto nell’esercizio di riferimento.

In particolare, si segnala che la Società gestisce un piano a benefici definiti, rappresen-
tato dal Trattamento di Fine Rapporto (“TFR”). Il TFR è obbligatorio per le imprese italiane 
ai sensi dell’art 2120 del Codice Civile, ha natura di retribuzione differita ed è correlato 
alla durata della vita lavorativa dei dipendenti e alla retribuzione percepita nel periodo di 
servizio prestato. A partire dal 1 gennaio 2007, la Legge 27 dicembre 2006, n.296 “Legge 
Finanziaria 2007” e s.m.i., ha introdotto modifiche rilevanti nella disciplina del TFR, tra cui 
la scelta del lavoratore in merito all’eventuale destinazione del proprio TFR maturando ai 
fondi di previdenza complementare oppure al “Fondo di Tesoreria” gestito dall’INPS.  Per-
tanto ne è derivato, che per le quote di TFR maturande dal 1 gennaio 2007, l’obbligazione 
nei confronti dell’INPS e le contribuzioni alle forme pensionistiche complementari hanno 
assunto, ai sensi dello IAS 19 Benefici per i dipendenti, la natura di piani a contribuzione 
definite, mentre le quote iscritte al fondo TFR maturate fino alla data del 1 gennaio 2007 
mantengono la natura di piani a prestazioni definite.

Fondi rischi e oneri 

I fondi rischi e oneri sono iscritti a fronte di perdite e oneri di natura determinata, di esi-
stenza certa o probabile, dei quali, tuttavia, non sono determinabili l’ammontare e/o la data 
di accadimento. L’iscrizione viene rilevata solo quando esiste un’obbligazione corrente (le-
gale o implicita) per una futura uscita di risorse economiche come risultato di eventi pas-
sati ed è probabile che tale uscita sia richiesta per l’adempimento dell’obbligazione. Tale 
ammontare rappresenta la miglior stima dell’onere per estinguere l’obbligazione. Il tasso 
utilizzato nella determinazione del valore attuale della passività riflette i valori correnti di 
mercato e tiene conto del rischio specifico associabile a ciascuna passività.

Quando l’effetto finanziario del tempo è significativo e le date di pagamento delle obbli-
gazioni sono attendibilmente stimabili, i fondi sono valutati al valore attuale dell’esborso 
previsto utilizzando un tasso che rifletta le condizioni del mercato, la variazione del costo 
del denaro nel tempo ed il rischio specifico legato all’obbligazione.

Quando la Società ritiene che un accantonamento al fondo rischi e oneri sarà in parte o 
del tutto rimborsato, per esempio nel caso di rischi coperti da polizze assicurative, l’inden-
nizzo è rilevato in modo distinto e separato nell’attivo se, e solo se, esso risulta praticamen-
te certo.

In tal caso, il costo dell’eventuale accantonamento è presentato nel prospetto dell’utile/
(perdita) d’esercizio al netto dell’ammontare rilevato per l’indennizzo.

In aggiunta, per i contenziosi riferiti a strade in concessione e non in proprietà, ossia 
non di competenza ANAS, la Società ha rilevato l’accantonamento a fondo rischi con corri-
spondente contropartita nelle Altre Attività  per la relativa copertura di tale onere. La rile-
vazione della suddetta attività scaturisce dal diritto dell’ANAS, sancito nell’attuale Contratto 
di Programma, a ricevere dal Ministero somme per pari importo, sussistendo di fatto una 
relazione diretta tra rischio di esborso che sarà a carico dello Stato e diritto al risarcimento 
nei confronti della concessionaria.

La Società ha iscritto in tale voce anche l’accantonamento relativo alle passività probabili 
del contenzioso lavori su strade in concessione in aderenza allo IAS 37.

A differenza di quanto previsto per le passività probabili, le passività potenziali non sono 
rilevate in Bilancio ma sono oggetto di informativa nelle Note Esplicative al Bilancio. Tali 
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II) Altri benefici ai dipendenti successivi al rapporto di lavoro (TFR)

La Società ha in essere sia piani a contribuzione definita, sia piani a benefici definiti. I pia-
ni a contribuzione definita sono gestiti da soggetti terzi gestori di fondi, in relazione ai quali 
non vi sono obblighi legali o di altro genere a pagare ulteriori contributi qualora il fondo 
non abbia sufficiente attivo per adempiere agli impegni assunti nei confronti dei dipenden-
ti.  Per i piani a contribuzione definita, la Società versa contributi, volontari o stabiliti con-
trattualmente, a fondi pensione assicurativi pubblici e privati. I contributi sono iscritti come 
costi del personale secondo il principio della competenza economica. I contributi anticipati 
sono iscritti come un’attività che sarà rimborsata o portata a compensazione di futuri pa-
gamenti, qualora siano dovuti. Per tali piani il rischio attuariale ed il rischio di investimento 
ricadono sul dipendente.

Un piano a benefici definiti è un piano non classificabile come piano a contribuzione de-
finita. Nei programmi con benefici definiti l’ammontare del beneficio da erogare al dipen-
dente è quantificabile soltanto dopo la cessazione del rapporto di lavoro, ed è legato a uno 
o più fattori quali l’età, gli anni di servizio e la retribuzione. Gli obblighi per i piani a benefici 
definiti sono pertanto determinati da un attuario indipendente utilizzando il “projected unit 
credit method”. Il valore attuale del piano a benefici definiti è determinato scontando i futuri 
flussi di cassa a un tasso di interesse pari a quello di obbligazioni (high-quality corporate) 
emesse nella valuta in cui la passività sarà liquidata e che tenga conto della durata del re-
lativo piano pensionistico. Gli utili e le perdite derivanti dall’effettuazione del calcolo attua-
riale sono interamente imputati al Patrimonio Netto nell’esercizio di riferimento.

In particolare, si segnala che la Società gestisce un piano a benefici definiti, rappresen-
tato dal Trattamento di Fine Rapporto (“TFR”). Il TFR è obbligatorio per le imprese italiane 
ai sensi dell’art 2120 del Codice Civile, ha natura di retribuzione differita ed è correlato 
alla durata della vita lavorativa dei dipendenti e alla retribuzione percepita nel periodo di 
servizio prestato. A partire dal 1 gennaio 2007, la Legge 27 dicembre 2006, n.296 “Legge 
Finanziaria 2007” e s.m.i., ha introdotto modifiche rilevanti nella disciplina del TFR, tra cui 
la scelta del lavoratore in merito all’eventuale destinazione del proprio TFR maturando ai 
fondi di previdenza complementare oppure al “Fondo di Tesoreria” gestito dall’INPS.  Per-
tanto ne è derivato, che per le quote di TFR maturande dal 1 gennaio 2007, l’obbligazione 
nei confronti dell’INPS e le contribuzioni alle forme pensionistiche complementari hanno 
assunto, ai sensi dello IAS 19 Benefici per i dipendenti, la natura di piani a contribuzione 
definite, mentre le quote iscritte al fondo TFR maturate fino alla data del 1 gennaio 2007 
mantengono la natura di piani a prestazioni definite.

Fondi rischi e oneri 

I fondi rischi e oneri sono iscritti a fronte di perdite e oneri di natura determinata, di esi-
stenza certa o probabile, dei quali, tuttavia, non sono determinabili l’ammontare e/o la data 
di accadimento. L’iscrizione viene rilevata solo quando esiste un’obbligazione corrente (le-
gale o implicita) per una futura uscita di risorse economiche come risultato di eventi pas-
sati ed è probabile che tale uscita sia richiesta per l’adempimento dell’obbligazione. Tale 
ammontare rappresenta la miglior stima dell’onere per estinguere l’obbligazione. Il tasso 
utilizzato nella determinazione del valore attuale della passività riflette i valori correnti di 
mercato e tiene conto del rischio specifico associabile a ciascuna passività.

Quando l’effetto finanziario del tempo è significativo e le date di pagamento delle obbli-
gazioni sono attendibilmente stimabili, i fondi sono valutati al valore attuale dell’esborso 
previsto utilizzando un tasso che rifletta le condizioni del mercato, la variazione del costo 
del denaro nel tempo ed il rischio specifico legato all’obbligazione.

Quando la Società ritiene che un accantonamento al fondo rischi e oneri sarà in parte o 
del tutto rimborsato, per esempio nel caso di rischi coperti da polizze assicurative, l’inden-
nizzo è rilevato in modo distinto e separato nell’attivo se, e solo se, esso risulta praticamen-
te certo.

In tal caso, il costo dell’eventuale accantonamento è presentato nel prospetto dell’utile/
(perdita) d’esercizio al netto dell’ammontare rilevato per l’indennizzo.

In aggiunta, per i contenziosi riferiti a strade in concessione e non in proprietà, ossia 
non di competenza ANAS, la Società ha rilevato l’accantonamento a fondo rischi con corri-
spondente contropartita nelle Altre Attività  per la relativa copertura di tale onere. La rile-
vazione della suddetta attività scaturisce dal diritto dell’ANAS, sancito nell’attuale Contratto 
di Programma, a ricevere dal Ministero somme per pari importo, sussistendo di fatto una 
relazione diretta tra rischio di esborso che sarà a carico dello Stato e diritto al risarcimento 
nei confronti della concessionaria.

La Società ha iscritto in tale voce anche l’accantonamento relativo alle passività probabili 
del contenzioso lavori su strade in concessione in aderenza allo IAS 37.

A differenza di quanto previsto per le passività probabili, le passività potenziali non sono 
rilevate in Bilancio ma sono oggetto di informativa nelle Note Esplicative al Bilancio. Tali 
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passività potenziali derivano da:
• un’obbligazione possibile che scaturisce da eventi passati e la cui esistenza sarà 

confermata solamente dal verificarsi o meno di uno o più eventi futuri incerti non 
interamente sotto il controllo dell’entità; 

• un’obbligazione attuale che scaturisce da eventi passati, ma che non è rilevata per-
ché non è probabile che sarà necessario l’impiego di risorse atte a produrre bene-
fici economici per adempiere l’obbligazione o perché l’ammontare dell’obbligazione 
non può essere determinato con sufficiente attendibilità.

Fondo di ristrutturazione aziendale

L’accantonamento degli oneri per ristrutturazione avviene nel momento in cui sono ri-
spettati i criteri generali per lo stanziamento di un fondo. Il Gruppo ha un’obbligazione im-
plicita quando un piano dettagliato e formalizzato identifica il business o ramo di business 
interessato, la localizzazione e il numero di dipendenti oggetto della ristrutturazione, la 
stima dettagliata dei costi e una tempistica di svolgimento appropriata. Inoltre al perso-
nale interessato devono essere state comunicate le principali caratteristiche del piano di 
ristrutturazione.

Contributi pubblici

I contributi pubblici sono rilevati quando sussiste la ragionevole certezza che essi saran-
no ricevuti e che tutte le condizioni ad essi riferiti siano soddisfatte. I contributi correlati 
a componenti di costo sono rilevati come ricavi, ma sono ripartiti sistematicamente tra gli 
esercizi in modo da essere commisurati al riconoscimento dei costi che intendono com-
pensare. Il contributo correlato ad una attività viene riconosciuto come ricavo in quote 
costanti, lungo la vita utile attesa dell’attività di riferimento.

Laddove il Gruppo riceva un contributo non monetario, l’attività ed il relativo contributo 
sono rilevati al valore nominale e rilasciati nel Conto Economico, in quote costanti, lungo la 
vita utile attesa dell’attività di riferimento

I contributi pubblici sono rilevati a Conto Economico, con un criterio sistematico, negli 
esercizi in cui la Società rileva come costi le relative spese che i contributi intendono com-
pensare.

Quando la Società riceve contributi pubblici sotto forma di trasferimenti di attività non 
monetarie destinate all’utilizzo aziendale, rileva sia il contributo che il bene al fair value 
dell’attività non monetaria alla data del trasferimento.

Conversione delle poste in valuta 

Le transazioni in valuta diversa dalla valuta funzionale sono rilevate al tasso di cambio in 
essere alla data dell’operazione. Le attività e le passività monetarie denominate in valuta 
diversa dall’Euro sono successivamente adeguate al tasso di cambio in essere alla data di 
chiusura dell’esercizio. Le attività e passività non monetarie denominate in valuta diversa 
dall’Euro sono iscritte al costo storico utilizzando il tasso di cambio in vigore alla data di 
iniziale rilevazione dell’operazione. Le differenze cambio eventualmente emergenti sono 
riflesse nel Conto Economico.

Ricavi

I ricavi sono rilevati nella misura in cui è probabile che alla Società affluiranno dei benefici 
economici ed il loro ammontare possa essere determinato in modo attendibile, indipen-
dentemente dalla data di incasso. Secondo la tipologia di operazione, i ricavi sono rilevati 
per competenza sulla base dei criteri specifici di seguito riportati:
• le prestazioni di servizi in base allo stadio di completamento delle attività, secondo i 

criteri previsti per i “contratti di costruzione e servizi in corso di esecuzione”, prece-
dentemente illustrati, che includono anche i servizi di costruzione e/o miglioria resi a 
favore dei Concedenti, in applicazione dell’IFRIC 12. Nel caso in cui non sia possibile 
determinare attendibilmente il valore dei ricavi da prestazioni di servizi, questi ultimi 
sono rilevati fino a concorrenza dei costi sostenuti che si ritiene saranno recuperati; i 
ricavi da lavori in corso su ordinazione sono rilevati, coerentemente a quanto descritto 
in precedenza per tale ultima posta, con riferimento allo stato di avanzamento (metodo 
della percentuale di completamento); i ricavi delle vendite di beni sono valutati al fair 
value del corrispettivo ricevuto o spettante. I ricavi delle vendite di beni sono rilevati 
quando i rischi significativi e i benefici connessi alla proprietà dei beni sono trasferiti 
all’acquirente e i relativi costi possono essere stimati attendibilmente;

• i proventi per interessi, così come gli oneri per interessi, sono calcolati sul valore delle 
relative attività e passività finanziarie, utilizzando il tasso di interesse effettivo.
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